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Sommario

L’articolo descrive le attività di Telerilevamento radar previste dalla Linea 2 del Progetto
Restart (Obiettivo Operativo 2 - Realizzazione del sistema integrato delle conoscenze
per la valutazione del rischio gravitativo) che prevede la costruzione del quadro di
riferimento, aggiornato ed aggiornabile, del rischio geomorfologico pregresso ed indotto
associato all’ evento sismico, ad alimentazione del data base di Progetto.
Alla luce di recenti ricerche ed applicazioni di Telerilevamento radar dallo Spazio basate
sulla tecnica dell‘interferometria differenziale di tipo puntuale (PSInSAR), è stata
dimostrata la possibilità di un controllo delle deformazioni del suolo non solo di tipo
gravitativo superficiale (Frane), ma anche legato a deformazioni crostali (post e pre
sismiche) legate ai movimenti delle strutture responsabili della sismicità in atto nelle
aree dell’Appennino Centrale.
Quest’ultimo aspetto riveste un carattere di esternalità applicativa delle osservazioni da
Telerilevamento radar inizialmente previste dal Progetto Restart per le deformazioni
geomorfologiche ed infrastrutturali collegate al sisma, ma di estremo interesse per le
potenziali applicazioni di un controllo dallo Spazio dell’evoluzione dei fenomeni
deformativi del sottosuolo legati alla variazione, nel tempo e nello spazio, del campo di
sforzo tettonico.
 

Il Telerilevamento radar e la tecnica dell’Interferometria differenziale
SAR(Syntetic Aperture Radar)per l’analisi ed il monitoraggio delle
deformazioni

L'Interferometria differenziale SAR (o DInSAR), è un metodo di trattamento delle
immagini radar acquisite da satellite, teorizzato in USA negli anni ’80 e
successivamente perfezionato in Italia all’inizio degli anni ’90 tramite la tecnica dei
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Permanent Scatterers (PSInSAR). 
Tale tecnica,oggi diffusa ed applicata a livello globale, prevede il confronto di una terna
o più immagini satellitari radar di cui sono noti tutti i parametri orbitali, con cui è
possibile estrarre la differenza di fase del segnale radar sulle varie immagini della stessa
scena, e ricavarne non solo la quota altimetrica di ogni oggetto riflettente a terra, ma la
sua velocità di spostamento nel tempo, registrata nelle diverse immagini. 
Questa osservazione dallo Spazio viene realizzata con precisione millimetrica secondo
due punti di vista opposti(LOS), derivati: dalle orbite ascendenti o discendenti del
satellite rispetto al Polo Nord -animazione 1-, e dalla frequenza di passaggio dei
satelliti radar sulla stesa scena chevaria, oggi, tra settimanale e/o giornaliera.
Pertanto gli elementi territoriali (edifici, infrastrutture, ecc.), le frane, le subsidenze, ma
anche le anomalie geodetiche possono essere oggi osservate, misurate e controllate con
l’uso di sistemi satellitari orbitanti di tipo radar (SAR) - animazione 2-.
L’accuratezza delle misure millimetriche fino ad oggi realizzate dai sistemi SAR in
banda C, X ed L, e dalle metodologie di analisi multi temporale (DinSAR – PSinSAR) ha
consentito di ottenere negli ultimi due decenni impressionanti immagini delle
modificazioni strutturali e morfologiche in aree colpite da forti terremoti (vedi
approfondimento); ma sempre ad evento catastrofico avvenuto.
Recenti osservazioni  utilizzando la tecnica PSInSAR, applicate agli eventi sismici
dell’Aquila hanno indotto ad ipotizzare che precedentemente al main shock ed eventuali
foreshocks sia possibile acquisire da SAR utili informazioni di inizio lento della
deformazione tettonica  di ampi volumi di roccia, quale possibile e potenziale
precursore deformativo  di un probabile evento di rottura ad energia maggiore, ovvero
di un’anomalia deformativa precedente, verosimilmente anche mesi o anni prima alla
manifestazione dell’evento principale ad elevato potenziale distruttivo.
Attualmente, tutte le aree del globo terrestre, e quindi anche l’Italia, sono sorvolate
quasi quotidianamente  da satelliti radar europei (Sentinel 1a e 1b) e nazionali (4
CosmoSkyMed), con capacità di acquisizione notturna e diurna ed in qualsiasi
condizione atmosferica, poiché trasportano a bordo sensori attivi a microonde (SAR).

Osservazioni sulla sismicità recente dell’Appennino Centrale

L’Appennino Centrale è una nota area sismica della Nazione la cui attività si è
manifestata fin dall’antichità con terremoti di magnitudo superiore a 6.0 (Terremoto
della Marsica del 1915 M 7.1) e con eventi sismici non uniformemente distribuiti nel
tempo, ma con una tendenza a raggrupparsi in 2 periodi di maggiore attività, in termini
di densità temporale ed energia rilasciata: il primo dal 1703 al 1751 e purtroppo il
secondo dal 1997 ad oggi.
La seguente tabella riporta date, località, intensità e magnitudo degli eventi sismici di
maggiore importanza avvenuti nell’Appennino Centrale, a partire dal 1997.

Anno Mese Giorno Area Epicentrale Io Mw

1

2

2/14

https://docs.google.com/presentation/d/e/2PACX-1vQxgCQnZt3XMyjnZia26Cuhef1oXq07GtQUPlOLnQjna9svRLtvTCO7Lmrzh6GKgnOiS-PO7-GYvtOL/pub?start=false&loop=false&delayms=3000
https://docs.google.com/presentation/d/e/2PACX-1vRp2nRvCgbxytrQTl5NCj7um0QqJGVh2oI_u13oSrkNwdVaRPiU9Xj6u1xPrN96PpK1sDW2dVOHMFKs/pub?start=false&loop=false&delayms=3000
http://www.autoritadistrettoac.it/approfondimento-1


1997 9 26 Appennino Umbro-Marchigiano 8-9 6.0

2009 4 6 Aquilano 9-10 6.3

2016 8 24 Appennino Centrale 10 6.2

2016 10 26 Appennino Centrale 9 6.1

2016 10 30 Appennino Centrale 10 6.5

Durante questo periodo di attività, così come per il periodo storico precedente, gli
epicentri dei terremoti hanno coperto praticamente tutta la linea sismica attiva delle
faglie numerate da SFS01 a SFS09 nella mappa rappresentata in figura 1.
E’ interessante notare che il meccanismo distensivo che caratterizza i terremoti che
osserviamo attualmente sulle faglie della fascia appenninica interna, indicate dal colore
violetto in figura 1, è dovuto alla riattivazione di faglie preesistenti di meccanismo
compressivo, per effetto dell’inversione del regime di sforzo (o carico litostatico), da
compressivo a distensivo, avvenuta in epoca geologica relativamente recente, dopo il
pleistocene medio (solo alcune centinaia di migliaia di anni fa).

In ambienti tettonici estensionali, l’aumento del carico litostatico (comprendente anche
i fluidi ed i gas) determina una crescita dello stress differenziale che può portare
all’attivazione o innesco di faglie attive, mentre in ambienti tettonici compressivi la
diminuzione del carico litostatico aumenta a sua volta lo stress differenziale
facilitando,comunque, l’attivazione o l’innesco di faglie attive. 

                                               

Figura 1 – Mappa
sismotettonica dell’Appennino
Centrale. Le stelle indicano gli
epicentri della sequenza del 2016-
2017 mentre i rettangoli colorati
mostrano le faglie riconosciute
nella banca dati delle sorgenti
sismiche DISS (2018) dell’INGV,
qui numerate da SFS01 a SFS24.
Il colore violetto indica faglie con
meccanismo distensivo, il colore
arancione quelle con meccanismo
compressivo e il colore verde
quelle con meccanismo trascorrente. Gli epicentri dei terremoti riportati in tabella 1
sono indicati con i relativi anni di accadimento dal 1959 (in rosso). (Da Console et al.,
Geophysical Journal International, 2018).

La mappa di figura 2 consente di osservare l’evoluzione dell’attività sismica nell’area di
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nostro interesse, nella quale spiccano soprattutto la sequenza di Colfiorito del 1997 a
nord, quella dell’Aquila nel 2009 a sud (colore blu),  nel centro la sequenza del 2016-
2017 (colori giallo e arancione). 

                                                          

Figura 2 – Epicentri dei terremoti registrati
in Italia Centrale durante le sequenze
sismiche verificatesi dal 1985 ai nostri giorni
(Fonte INGV).

Come visibile dalla ricostruzione spazio
temprale dell’INGV, gli epicentri tendono
mano a mano a coprire le aree lasciate
scoperte nelle sequenze precedenti dello
stesso ciclo sismico- animazione 3 -.

La profondità dei piani di faglia nella
sequenza del 2016-2017 giunge fino a circa 16
km all’interno della crosta terrestre al disotto
dell’Appennino, la cui topografia è indicata in
alto nella sezione verticale in figura 4,che
mostra un’immagine tri-dimensionale delle
faglie la cui frattura ha determinato i
terremoti principali dell’intera sequenza sismica.  

Figura 4 – Distribuzione della dislocazione (slip) prodotta dai terremoti del 24
agosto, 26 ottobre e 30 ottobre 2016 sulle rispettive faglie (Fonte INGV).

I piani di faglia hanno un’inclinazione talvolta minore di 45° rispetto al piano
orizzontale, tipico di faglie di tipo compressivo (faglie inverse) pur essendosi osservato
su tali faglie un meccanismo dei terremoti di tipo estensionale (faglie normali). E’
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possibile che queste strutture rappresentino delle vecchie strutture compressive
riattivate come faglie normali.

I colori delle cellette presenti sulla rappresentazione dei piani di faglia in figura
4,indicano dislocazioni (slip) causate dai terremoti del 24 agosto, e del 26 e 30 ottobre
sulle rispettive faglie, con valori di deformazione variabili dai 10 cm (verde scuro) ad 1
m circa (rosso scuro); tali valori sono stati determinati dall’inversione dei dati di
deformazione del suolo da telerilevamento radar (PSInSar) ed accelerazioni registrate
da sensori sismici a terra.

La figura 5 mostra in dettaglio i valori della dislocazione sul piano di faglia del solo
terremoto del 24 agosto 2016, determinati tramite la modellazione delle registrazioni
ottenute da 24 stazioni accelerometriche; la figura riporta anche, con i cerchi bianchi,
l’espansione della frattura a partire dall’ipocentro localizzato dalla rete sismica
nazionale alla profondità di 10 km (stella rossa).

L’intervallo temporale fra un cerchio e l’altro è di 1 sec., denotando una velocità di
frattura dell’ordine di 3 km/s (velocità approssimativa delle onde sismiche di taglio
nella crosta superiore).

La distribuzione delle dislocazioni indica chiaramente un processo complesso, con vari
episodi di fratturazione di zone di asperità della faglia, evidenziate dal colore rosso,
dove lo slip, o dislocazione, è stato maggiore.

Questa immagine dinamica testimonia la potenzialità dei mezzi di osservazione ed
analisi moderni, che consentono di evidenziare la complessità del modello fisico di
ciascun terremoto, al di là della semplice elencazione dei parametri ipocentrali riportati
nei cataloghi sismici tradizionali (vedi approfondimento)
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Figura 5 – Distribuzione delle dislocazioni (slip) prodotte sulla faglia dal terremoto di
Amatrice del 24 agosto 2016 (Fonte INGV). La scala dei colori di queste dislocazioni è
riportata a destra dell’immagine.

Da quanto descritto e rappresentato si può ricavare una visione del fenomeno sismico
relativo alle sequenze dell’Appennino Centrale, in cui una fase di lenta preparazione
inter-evento, una fase di eventuali precursori (Nardò et al., 2019), la complessità co-
sismica della sorgente e una fase di aftershocks sono episodi con scale temporali diverse
di un unico processo auto-organizzato di carica e scarica dell’energia elastica
accumulata da inesorabili movimenti tettonici profondi.

Dopo i grandi terremoti, i volumi più profondi della crosta "scorrono" in risposta ai
cambiamenti dello stress crostale causato dal precedente terremoto, proprio come
l'acqua scorre lontano dalle aree di alta pressione in modo da riequilibrare la pressione
ovunque all'interno di un corpo idrico, ma un flusso di questo genere si può verificare
solo se le rocce si trovano ad una temperatura tale da non provocare fratture durante la
fase di carico.

Tali movimenti profondi hanno in molti casi dimostrazioni millimetriche superficiali del
fenomeno, visibili da osservazioni continue da sensori radar come quelli attualmente
disponibili dai satelliti Sentinel 1 e CosmoSkyMed ed analizzabili, nel loro contesto
spazio-temporale, tramite attività di pre e post processamento PSInSAR.
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Interferometria differenziale SARper l’analisi ed il monitoraggio della
pericolosità sismica

Nelle deformazioni della crosta terrestre un ciclo sismico presente può essere suddiviso
in quattro fasi (Scholz, 2002; Thatcher 1983) in cui quella iniziale, o fase di carico, che
rappresenta il periodo di deformazione in cui lo sforzo crostale lento e forse graduale
nel tempo, si accumula nella\e faglia\e.

Durante questa fase, definita inter-sismica, sono attese anomalie della deformazione sul
medio termine, mesi o anni, o di breve durata, settimane o meno (Scholz, 2002), anche
se il  modello geofisico che sottende tale fenomeno, evidenziato dalle osservazioni SAR,
risulta ancora da chiarire.

La fase inter sismica (che può quindi verosimilmente durare da anni, a centinaia e a
decine di migliaia di anni), tali deformazioni sono il risultato dell’accumulo di stress
sismico su uno o più segmenti di faglia; potenzialmente rilevabili, se la dinamica è in
atto, come variazione di fase del segnale elettromagnetico di acquisizioni
multitemporali di immagini SAR nel tempo (vedi approfondimento).

Ad esempio negli archivi di immagini SAR a partire dal 1992 , realizzati con i satelliti
europei ERS ed Envisat, oltre ad essere stati “congelati” i comportamenti deformativi
inter-sismici (cioè le deformazioni crostali esistenti prima del verificarsi della scossa
principale) di eventi significativi avvenuti nel periodo di riferimento (di cui 367 con
magnitudo superiore a 4 - Rovida et al 2016 CPTI15 INGV), sono “conservati” i
comportamenti deformativi inter sismici  di due importanti eventi: la sequenza di
Colfiorito del 26 Settembre 1997, caratterizzata da tre eventi di media energia ( ML 5.5,
5.8 e 4.7) ravvicinati nel tempo, e la sequenza de L'Aquila (Abruzzo), del 6 Aprile 2009,
con un evento principale (ML 5.9, Mw 6.3) preceduta da un’attività sismica da alcuni
mesi (foreshock) e seguita da una lunga sequenza di repliche (aftershock).

Su queste basi sono state analizzate le serie di dati ERS sull'area di Colfiorito e di dati
Envisat sull'area de L'Aquila.

Sull'area di Colfiorito, specifiche applicazioni DInSAR hanno evidenziato in parte il
fenomeno, ma senza approfondirlo, concentrandosi sulla sola fase cosismica della
deformazione – figura ed animazione 4- .

Nel caso dell’Aquilai dati ERS dalle piattaforme orbitanti 1 e 2 non hanno fornito un
riscontro oggettivo in termini di percezione di eventuali fenomeni deformativi inter
sismici mostrano invece oscillazioni periodiche di pochi millimetri e di carattere
stagionale, quindi probabilmente ascrivibili ad effetti del ciclo di ricarica delle falde
idriche presenti nelle piane alluvionali, così come nelle strutture carbonatiche(fig. 6).

                                         

3
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Fig. 6 – Esempio di serie temporale di PS ERS discendente (1992 – 2000) sull'area
epicentrale del sisma de L’Aquila 2009. Il trend generale di deformazione è
suborizzontale con oscillazioni periodiche di tipo stagionali.

Diversamente i dati Envisat hanno evidenziato sull'area epicentrale del sisma de
L’Aquila 2009 (fig. 9):

nella serie temporale discendente (Fig. 7 B a destra) un trend deformativo positivo
(sollevamento o più precisamente un avvicinamento al satellite) fino al mese di
settembre 2008 – Stage A-;

nella serie temporale ascendente (Fig. 7 A a sinistra)un trend deformativo
suborizzontale in cui le possibili oscillazioni periodiche di tipo stagionale vengono
appiattite dal grande salto relativo al sisma;

nella serie temporale discendente (Fig. 7B a destra) un trend deformativo negativo
(abbassamento o allontanamento dal satellite) – Stage B - coincidente con l'inizio
della sequenza sismica dei foreshock,  che dura sino al salto co-sismico – Stage C -
. 

                  

Figura 7– Esempio di serie temporali di
PSEnvisatascendente (A) e discendente
(B) (2003 – 2010). La linea verticale
viola indica il momento in cui avviene il
sisma.

Combinando geometricamente in
maniera opportuna il dato ascendente e
discendente ed estrapolando in un piano
geografico (fig. 8) quello che nella realtà
viene visto dal satellite secondo una
orientazione all'incirca est-ovest, si individuano nell'area epicentrale, prima del sisma,
una deformazione inizialmente positiva (sollevamento), lunga circa 4 anni, e poi una
negativa (subsidenza), lunga circa 6 mesi, che recupera quasi completamente la
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precedente deformazione.

                 

Figura 8 – Deformazione verticale pre-
sismica del suolo (IDW [50x50 m
cellsize] spatial interpolation) ad ovest
della faglia di Paganica (linee rosse) cioè
dove è avvenuta la frattura; A (Gennaio
2005 - Settembre 2008, circa 4 anni);
sollevamento medio ca. 10 mm; B
(Settembre 2008 - Febbraio 2009, circa
6 mesi); subsidenza media ca. 10 mm. La
scala cromatica indica dal blu
(sollevamento del suolo) al rosso
(abbassamento del suolo).

Nel caso de L'Aquila esiste quindi un
possibile segnale deformativo (figura 9)
che, attraverso una inversione del trend
della sua variazione temporale, associato
meno ad eventuali sequenze sismiche
pre-evento (foreshock), può
verosimilmente annunciare l'arrivo di un
evento sismico principale ad elevata
energia.
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Figura 9 - Segnale di deformazione derivante dai dati PS discendenti. Cambio di trend
da sollevamento a subsidenza circa sei mesi prima del sisma (Fonte INGV)

Identificare quale fenomeno geofisico endogeno produca questo segnale rilevabile dallo
Spazio, così come è rilevabile l’entità delle deformazioni avvenute a seguito del sisma,
rappresenta l'obiettivo operativo di ricerca applicata su cui diversi gruppi di studio
stanno lavorando in Italia e nel Mondo. 

In questo contesto, non sperimentale ma pre operativo, il Progetto Restart intende
contribuire all’attività di studio e di applicazione diretta delle tecnologie di
Telerilevamento radar disponibili per il controllo crostale di aree sismogenetiche, quale
esternalità applicativa diretta svolta nell’ambito delle attività previste dalla Linea di
Intervento 2 - Rischio gravitativo - mappatura post sisma e programma delle misure del
Progetto.
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L’applicazione si inserisce inoltre nell’Obiettivo Generale 1, Rischio IDRO GEO -
Ricostruzione post sisma in condizioni di sicurezza idrogeologica da fenomeni pregressi
e sismo indotti –  garantendo l’alimentazione del sistema integrato delle conoscenze per
la valutazione del condizioni di rischio geoambientale esistenti sul territorio.

Obiettivi dell’applicazione per l’analisi ed il monitoraggio dei fenomeni
deformativi superficiali (Frane e Subsidenze) e sub-superficiali
(Deformazioni tettoniche, pre e cosismiche, per variazioni del campo di
sforzo).

La Linea di Intervento 2 prevede pertanto la costruzione del quadro di riferimento,
aggiornato ed aggiornabile, del rischio geomorfologico pregresso ed indotto connesso
con l'evento sismico, ad alimentazione del data base della piattaforma tecnologica
Restart, prevedendo una serie di attività di elevato contenuto tecnico scientifico
finalizzati alla definizione di modelli interpretativi dei fenomeni rilevati e/o simulati.

La linea sviluppa azioni complessive necessarie a definire un livello di rischio
compatibile per la ricostruzione in corrispondenza di fenomeni sismici di area vasta
come quelli che hanno colpito l'Appennino centrale nel 2016.

Come previsto e definito dai documenti progettuali, la Linea 2 prevede attività di
monitoraggio dell'area interessata dal sisma, ed eventualmente di un suo intorno
significativo, con la tecnica dell'interferometria satellitare SAR per mezzo della quale
saranno individuate le aree in cui si verificano movimenti della superficie terrestre che
indicano la possibile presenza di fenomeni gravitativi, di instabilità del suolo o di
deformazione crostale.

Pertanto con lo sviluppo delle attività descritte, si vuole realizzare un’analisi dei
fenomeni deformativi presenti nell’area, includendo a quelli gravitativi superficiali
anche quelli di carattere geodinamico e sismotettonico, senza escludere dalle
osservazioni eventuali implicazioni statiche di infrastrutture residenziali e di mobilità, o
sulla stessa stabilità di opere di mitigazione del rischio idrogeologico (es. briglie,
palificate, argini, vasche di laminazione, etc.) realizzate e/o progettate.

L’applicazione di Telerilevamento radar da satellite sull’area dei Comuni
ReSTART avverrà secondo le tre seguenti Fasi, temporalmente conseguenti e
concatenate nelle azioni e negli obiettivi:

Fase 1 - Analisi interferometrica storica 1992-2011

Fase 2 - Analisi interferometrica dal 2011 ad oggi, deformazioni pre e
post sequenza sismica 2016/2017

Fase 3 - Monitoraggio nearreal time delle deformazioni in atto con
sistema di allerta automatico 

Fase 1: Analisi interferometrica storica 1992-2011
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L’attività è finalizzata all’utilizzazione e valorizzazione della banca dati interferometrici
del PST-A del MATTM che raccoglie dati satellitari radar di tipo PSinSAR sull’Italia dal
1992 al 2011/2013 per la costruzione di una mappa storica delle deformazioni del suolo
superficiali (franosità) e profonde (subsidenze, DGPV, deformazioni pre sismiche).

Tale mappa oltre a rappresentare il trend di deformazione locale, in termini di fenomeni
geomorfologici e geodinamici esistenti nell’area Restart (frane, subsidenze naturali,
sismo tettonica, DGPV, etc.), costituisce la necessaria base di riferimento e
concatenamento temporale per le successive applicazioni con le acquisizioni dai sistemi
europei Sentinel 1 e dalla costellazione italiana CosmoSkyMed  (vedi Fase 2 Analisi pre
e post evento sequenza sismica 2016/2017) disponibili in formato grezzo a costo zero.

Questo database, se opportunamente post processato secondo la tecnica PSinSAR ,
anche nelle sue componenti verticali e orizzontali (con integrazione di dati geodetici in
continuo), ed interpretato sulla base di una rappresentazione cartografica di dettaglio
delle discontinuità tettoniche e neotettoniche presenti in aree sismogenetiche, è in
grado di rappresentare un elemento di particolare rilevanza nell’identificazione di
dettaglio di possibili target specifici di criticità ed osservazione.

Fase 2: Analisi pre e post evento sequenza sismica 2016/2017

La Fase 2 si esprime nell’acquisizione ed elaborazione dei dati dalla costellazione
satellitare radar CosmoSkyMed, conservati nell’archivio MapItaly sull’area Restart,e
successivo post processamento interferometrico dei dati SAR, elaborando un approccio
multitarget nella elaborazione PsInSAR in grado di evidenziare ogni minima anomalia
del territorio rispetto alla fase pre evento e post evento sismico 2016-2017.

Il risultato della Fase 2 è rappresentato dalla disponibilità di una serie storica continua
dal 2011/2013 ad oggi, al cui interno risulta presente e quindi visibile alla metodologia
ed alla tecnologia impiegata, la sequenza deformativa nel tempo, ciò consentirà
raffinate analisi sui movimenti geodinamici e gravitativi indotti nell’area in esame.

Fase 3 Monitoraggio near real time delle deformazioni in atto con
sistema di allerta automatico

La Fase 3 prevede la realizzazione di monitoraggio interferometrico continuo (6
daysreal time) settimanale delle deformazioni del suolo da dati satellitari Sentinel 1e
CosmoSkyMed su area pilota Restart.

Tale attività potrà svolgersi all’interno della piattaforma tecnologica Restart tramite
connessione con provider privato o tramite disponibilità futura del PS journal del
Programma Copernicus o di eventuali iniziative a carattere nazionale.

La Fase 3 è pertanto finalizzata allo sviluppo di un sistema automatico di allerta delle
evoluzioni deformative puntuali ed areali, anche prevedendo l’utilizzo delle disponibili
tecniche di machine learning e AI per garantire gli automatismi richiesti.
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Conclusioni

L’obiettivo dell’applicazione Restart è pertanto quello di esplorare, verificare ed
applicare (tramite l’integrazione di dati da telerilevamento satellitare e dati ancillari
disponibili e/o producibili da tecnologie prossimali quali reti di monitoraggio a terra) la
possibilità di rilevare fenomeni precursori di attività deformativa crostale associabili a
forti terremoti ed osservabili e misurabili in termini di anomalie di segnale nel tempo.

L’archivio PST del MATTM consente pertanto la realizzazione del quadro deformativo
storico e l’analisi multi temporale dei fenomeni sismici esistenti nel periodo di
riferimento (fino al 2011 per la banda C), mentre la disponibilità di dati Sentinel 1 e
CosmoSkyMed permette il monitoraggio di un determinato territorio ad elevata
pericolosità sismica, ponendolo sotto osservazione continua, remota (Telerilevamento
satellitare ed aereo)e prossimale (reti geodetiche, sismometriche ed accellerometriche).

L’intervento descritto prevede quindi la realizzazione di attività di studio applicativo e
sviluppo tecnologico, in un contesto pre-operativo, rivolte all’impiego estensivo nei
modi (multi missione\multi sensore) e nei tempi (3\6\12 anni) delle tecniche di
Telerilevamento satellitare di tipo radar ed ottico attualmente esistenti.
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